
Capire se un lavoro è ben fatto
è, a volte, un’arte. Il lavoro di
un imbianchino, per esempio,
può sembrare eseguito a regola
d’arte poiché non sono visibili
né macchie né sbavature, ma
può accadere che dopo qualche
tempo la vernice si sfagli perché
il fondo non era ben preparato.
Ogni mestiere ha le proprie re-
gole, che naturalmente vengono
aggiornate più o meno frequen-
temente, e la qualità di un lavo-
ro va giudicata secondo quelle
norme. Talvolta queste regole
(o, meglio, le loro violazioni)
sono ovvie a chiunque o quasi;
altre volte, solo l’occhio ben al-
lenato riesce ad identificare
eventuali difetti, e altre volte
ancora solo un professionista ha
la competenza per giudicare.
Il caso del lavoro scientifico

non è molto diverso da quello di
un lavoro manuale, salvo che
per chi non è a sua volta un
esperto di quello specifico setto-
re è spesso impossibile anche
comprendere di cosa si tratta.
La scienza, infatti, si suddivide
in un numero costantemente
crescente di discipline e sottodi-
scipline, tra le quali a volta vi è
un’assoluta incomunicabilità. In
economia, per esempio, un
esperto di teoria dei giochi spes-
so non è in grado di apprezzare,
se non a grandissime linee, il la-
voro di uno storico del pensiero
economico, e viceversa; lo stes-
so si può dire per uno studioso
di dinamica degli ecosistemi a
fronte di un lavoro di biologia
molecolare. Naturalmente vi so-
no alcuni presupposti condivisi
(spesso anche tra diverse disci-
pline), ma solitamente hanno
un carattere estremamente ge-
nerale: la valutazione di un la-
voro specialistico è possibile so-
lo da parte di un collega.

La comunicazione
scientifica

Eppure entro una specifica
disciplina è possibile stabilire
ed effettuare dei confronti tra i
lavori di esperti di sottodiscipli-
ne. Questo perché i «prodotti
scientifici» hanno una caratteri-

stica comune: i risultati ottenu-
ti da ciascuno devono essere
pubblicati, in una forma ben
precisa.
La pubblicazione è un momen-

to essenziale del discorso scienti-
fico: i risultati si raggiungono sul-
la base di un preciso metodo (na-
turalmente i metodi sono specifi-
ci ad ogni disciplina e sottodisci-
plina), e devono essere verificabi-
li dai colleghi. Il metodo seguito
(che sia tratti di procedure di la-
boratorio oppure esperimenti
concettuali, o lettura ed esegesi
di testi, o qualsiasi altra cosa) de-
ve essere pertanto descritto con
sufficiente precisione, i dati devo-
no essere presentati ed interpre-
tati correttamente, e la conclusio-
ne deve seguire logicamente dal-
le premesse edai dati di partenza.
Lo scopo della pubblicazione è
appunto quello di presentare il la-
voro scientifico ai propri colleghi,
affinché possa poi costituire una
base di partenza per l’elaborazio-
ne di nuovi esperimenti o di argo-
mentazioni per raggiungere nuo-
ve conclusioni; o, al contrario, af-
finché sia possibile individuare
eventuali errori nella procedura,
nell’impostazione o nel ragiona-
mento, con lo scopo – di nuovo –
di costruire una base di partenza
per nuove elaborazioni.
Per questa ragione, è necessa-

rio che le pubblicazioni siano
soggette ad un rigoroso control-
lo. Si ricorderà, per esempio,
che una dozzina di anni fa due
fisici, Pons e Fleischmann, ave-
vano sostenuto di aver riprodot-
to in laboratorio la fusione fred-
da. La scoperta sarebbe stata
epocale per le sue implicazioni
sulla produzione di energia a
scopi commerciali, ma si è risol-
ta in una bolla di sapone. I loro
risultati non sono mai stati veri-
ficati. La cosa non ha stupito
nessun addetto ai lavori: la ri-
vendicazione della scoperta è
stata effettuata non su una rivi-
sta scientifica, ma sulla stampa
quotidiana. Nessuno dei giorna-
listi presenti alla conferenza
stampa aveva naturalmente gli
strumenti per verificare quanto
i due stavano sostenendo: han-
no preso per buone le loro affer-
mazioni e le hanno riportate sui
loro giornali. Ad un approfondi-
to controllo è poi risultato che
l’esperimento non era stato ef-

fettuato secondo le norme: pec-
cato per Pons e Fleischer e per i
nostri problemi energetici, ma
bene per la scienza.

Le riviste specializzate

Il canale utilizzato di consue-
to per la comunicazione scienti-
fica sono le riviste specializzate.
Ne esistono migliaia, diverse
per ciascuna sottodisciplina: per
esempio, per la sola storia del
pensiero economico (area di ri-
cerca quantitativamente margi-
nale) ve ne sono cinque diffuse
internazionalmente e parecchie
a diffusione nazionale. Alcune
riviste, poi, a volte ospitano
contributi di sottodiscipline in
qualche modo affini: seppure
raramente, gli storici del pensie-
ro economico trovano spazio in
riviste di teoria economica.
Ma come fanno le riviste acca-

demiche a selezionare gli artico-
li che pubblicano e ad assicurar-

si che non contengano errori
madornali? Questo quesito pone
il problema del controllo scienti-
fico: poiché, come detto, solo
degli specialisti nel campo speci-
fico sono in grado di giudicare la
validità di un lavoro di ricerca, le
riviste si affidano ai colleghi di
chi sottopone gli articoli per la
pubblicazione; la medesima
procedura è seguita anche dalle
maggiori case editrici che pub-
blicano libri scientifici. Questo
processo si chiama «peer re-
view», letteralmente «recensio-
ne da parte dei pari», brutal-
mente tradotto con «referaggio»
(da «referee», arbitro, il termine
inglese con cui si designano ap-
punto i pari, cioè gli esperti e
colleghi dell’autore del testo da
giudicare). Si svolge come se-
gue: quando il direttore di una
rivista (o, a volte, un comitato
editoriale) riceve un articolo per
la pubblicazione, dà una rapida
occhiata e giudica se il pezzo ri-
entra negli interessi della sua ri-

vista; in caso positivo, il diretto-
re spedisce l’articolo a giudici
esterni (normalmente due o tre,
ma possono essere anche di
più), che rimangono anonimi,
scelti in base alla competenza
specifica sull’argomento trattato
nell’articolo, oppure per la com-
petenza generale nell’area di ri-
cerca del candidato alla pubbli-
cazione. Ai giudici viene chiesto
se, in linea generale, l’articolo
sia sufficientemente valido da
essere pubblicato, se necessiti di
qualche correzione o aggiusta-
mento (in particolare nei conte-
nuti, nella presentazione, nel-
l’enfasi, nella contestualizzazio-
ne del problema, o nel metodo
di analisi), o se sia da rigettare.
L’accettazione incondizionata è
un caso raro, il rifiuto non è in-
frequente (molte riviste riesco-
no a pubblicare solo il 5% degli
articoli che ricevono); nel caso
intermedio, l’autore è invitato a
rivedere e correggere il testo e a
ripresentarlo, dopo di che si giu-
dica se le revisioni rispondono ai
commenti dei referee, e in tal ca-
so l’articolo è messo in lista per
la pubblicazione. L’intero pro-
cesso, dalla spedizione alla pub-
blicazione, richiede solitamente
due o tre anni.

La valutazione
del lavoro di ricerca

Questo processo non è infalli-
bile: non solo può capitare che
ai referee sfugga qualche sottile
errore, ma il procedimento stes-
so (lo vedremo meglio in un
prossimo articolo) soffre di
qualche problema di fondo.
Tuttavia, la pubblicazione in

riviste accademiche «referate»
costituisce l’unico metro (unita-
mente ai titoli di studio) per va-
lutare il lavoro di un ricercatore.
Su di esse, pertanto, si basa la
carriera accademica degli stu-
diosi: tra i criteri di valutazione
dei concorsi un requisito essen-
ziale è un ragionevole numero di
pubblicazioni in riviste scientifi-
che serie anche se, a onor del ve-
ro, l’oggettività delle procedure
di nomina a volte soffre dell’in-
trusione della politica universita-
ria. Ma su questo si potrà tornare
in seguito.
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Valutare la ricerca
Chi decide la qualità di un articolo scientifico? Una descrizione della procedura di controllo

Daniele Besomi

D I V U L G A Z I O N E

L A V O R O

Nuovo CCL regionale per Migros Ticino
Un nuovo «Regolamento qua-
dro delle condizioni di lavoro
dei collaboratori di Migros Tici-
no», i cui contenuti sono stati
formulati d’intesa tra la Dire-
zione della Cooperativa Migros
Ticino, la Commissione interna
del personale, l’OCST e il SIC -
Ticino, entrerà in vigore a parti-

re dal primo settembre 2004.
Nel corso di una conferenza
stampa di presentazione del do-
cumento, le parti sociali che
hanno collaborato alla sua ste-
sura hanno dichiarato la pro-
pria soddisfazione per l’accordo
raggiunto. Dal punto di vista
dei Sindacati la scelta di Migros

Ticino è un
passo molto
importante
non soltanto
per quanto ri-
guarda l’inte-
resse specifico
dei suoi colla-
boratori, ma
rappresenta un
modello per
tutta la catego-
ria del com-
mercio ticine-
se. L’esempio
di Migros Tici-
no, infatti, si
porrà come
punto di riferi-
mento nel mo-
mento in cui
verranno dis-
cussi altri con-

tratti di lavoro in al-
tre realtà nella no-
stra regione. Anche
la direzione dell’a-
zienda ticinese ha
espresso particolare
soddisfazione: il la-
voro ed il confronto
con le istanze sinda-
cali è stato condotto
in modo proficuo e
all’insegna della col-
laborazione. Va ri-
cordato tra l’altro
che Migros Ticino è
coinvolta, unita-
mente ai Sindacati,
in altri ambiti di dis-
cussione che riguardano il mer-
cato del lavoro cantonale, uno
dei quali è quello della nuova
Legge sulla regolamentazione
degli orari d’apertura dei nego-
zi.
Il «Regolamento quadro» in-

teresserà 1500 collaboratori di
Migros Ticino attivi nel settore
della vendita e non riguarda in-
vece i docenti della Scuola Mi-
gros, né i quadri aziendali. Re-
datto sulla falsariga del Con-
tratto collettivo di lavoro na-

zionale (che è stipulato tra Co-
munità Migros e i partner sin-
dacali nazionali), il regolamen-
to ne precisa alcuni punti,
adattandoli alla realtà sociale
del nostro cantone e interve-
nendo, ad esempio, in materia
di lavoro supplementare e
straordinario. Secondo i rap-
presentanti sindacali la scelta
di modellarne i contenuti sulla
base delle concrete esigenze re-
gionali è un elemento impor-
tante e mostra il serio interesse

dell’azienda a radicarsi nel tes-
suto sociale ticinese. Nel con-
tempo fornisce chiare indica-
zioni, molto utili in particolare
in rapporto ai trattati europei
sulla libera circolazione delle
persone: tanto più si stipule-
ranno accordi come questo,
tanto più sarà sotto controllo il
mercato del lavoro e saranno
protetti i lavoratori. Attualmen-
te sono stranieri il 40% dei col-
laboratori di Migros Ticino, un
quarto dei quali frontalieri.

NELLE FOTO: in alto, alcu-
ne riviste scientifiche nel
campo della storia del
pensiero economico; qui
sotto, un momento della
presentazione alla stam-
pa del nuovo regolamen-
to quadro delle condizio-
ni di lavoro dei collabo-
ratori di Migros Ticino.
Al tavolo dei relatori, a
destra il direttore di Mi-
gros Ticino, Lorenzo Em-
ma e, a sinistra, il Consi-
gliere nazionale Meinra-
do Robbiani per l’OCST.

SALARI E PRESTAZIONI MIGROS TICINO PER LEGGE SITUAZ. TICINO

Salari minimi Fr. 3’300 Non fissato Fr. 2’700-3’300

Ore lavorative settimanali 41 ore 45 ore 40-45 ore

Supplemento per lavoro
straordinario o notturno 30% 25% 25%

Settimane di vacanza 5 sett. 4 sett. 4-5 sett.

Contributo dell’azienda
alla Cassa Pensione 66% 50% 50-66%

Età di pensionamento 63 anni (tutti) 64-65 anni 64-65 anni

Congedo maternità 16 sett. 8 sett. 8-16 sett.

➀
Questo è il primo di una

serie di articoli dedicati al-
la pubblicistica scientifica.

Nella tabella, un confronto tra le prestazioni Migros, quelle prescritte dalla legge e quelle usuali in Ticino.
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In un articolo precedente su
«Azione» («Valutare la ricerca»,
28 luglio 2004, pag. 17) abbia-
mo descritto il procedimento di
controllo che le riviste scientifi-
che esercitano prima di accet-
tare una ricerca scientifica per
la pubblicazione: poiché per
valutare se un’argomentazione
è corretta, rilevante, e basata
su dati «sani» occorre il parere
di esperti del settore specifico,
le riviste si affidano a colleghi
del potenziale autore chieden-
do loro di esprimere un giudi-
zio in proposito, ed eventual-
mente di formulare suggeri-
menti per un miglioramento
dell’articolo medesimo. In teo-
ria questa procedura dovrebbe
garantire che solo le ricerche
migliori siano pubblicate, e che
si eliminino gran parte degli er-
rori. Per questa ragione la valu-
tazione del lavoro complessivo
di un ricercatore, per esempio
per decisioni riguardanti la sua
promozione nella gerarchia ac-
cademica, si basa principal-
mente sui suoi contributi pub-
blicati in libri e riviste scientifi-
ci (questo, quantomeno, è ciò
che dovrebbe accadere: spesso
però questioni di politica uni-
versitaria interferiscano con
questo processo; ma per il mo-
mento trascuriamo questo pro-
blema). Per estensione, anche
la bontà di un Dipartimento
universitario si valuta a partire
dalle pubblicazioni dei suoi
membri: nei paesi anglosassoni
in particolare si stilano vere e
proprie classifiche dei Diparti-
menti che si occupano della
medesima disciplina, e in base
a queste variano il prestigio di
un’università, il numero e la
qualità degli studenti che si
iscrivono, e soprattutto i fondi
statali di ricerca.

L’arbitro e lo svolgimento
del gioco scientifico

Generalmente questo proce-
dimento sembra funzionare ra-
gionevolmente bene. Tuttavia
qualunque ricercatore che sia
passato attraverso questo pro-
cesso di «valutazione da parte
dei pari» (peer review, in ingle-
se), da un lato come dall’altro
(vale a dire, tanto come autore
di un articolo spedito ad una ri-

vista per la pubblicazione o co-
me esperto a cui la rivista chie-
de un parere sul lavoro di un
collega), ha probabilmente al-
meno una volta avuto l’impres-
sione che questo metodo com-
porti degli aspetti di arbitrarie-
tà. A volte succede persino che
i referee (= «arbitro», «giudi-
ce», termine con cui si designa-
no gli esperti esterni) prendano
delle «papere» clamorose, per
esempio non accorgendosi di
errori mastodontici oppure
bocciando articoli che sono poi
pubblicati altrove e si rivelano
di importanza epocale.
Questi casi fanno riflettere, e

esiste pertanto una vasta lette-
ratura scientifica di analisi
(anche quantitativa) del modo
in cui il processo di controllo
da parte delle riviste influenza
lo sviluppo stesso della disci-
plina. Un contributo recente
dell’economista zurighese Bru-
no Frey si spinge più avanti:
anziché considerare i casi di
specifici (e documentati) mal-
funzionamenti del processo,
Frey si chiede se esso non com-
porti una distorsione sistemati-
ca, inducendo i ricercatori ad
una forma di «prostituzione
scientifica».
A partire dall’essenzialità

delle pubblicazioni per l’avan-
zamento nella carriera accade-
mica, Frey osserva che i giovani
ricercatori (ma non solo) sono
costretti a pubblicare per so-
pravvivere nell’ambiente uni-
versitario. Ma poiché la pubbli-
cazione passa attraverso il giu-
dizio dei referee, questi ultimi
hanno in un certo senso potere
di vita o morte sull’articolo. Ve-
diamo il perché.
Le riviste scientifiche ricevo-

no molti più articoli di quanti
ne possano pubblicare; natu-
ralmente quanto più importan-
te è la rivista (esistono diverse
classifiche anche a questo pro-
posito, seppure basate su diver-
si criteri e quindi non sempre
confrontabili tra loro: per
esempio in termini di prestigio,
o di rilevanza, o per le citazioni
degli articoli che pubblicano)
quanto più lunga è la coda di
aspiranti autori, e quindi tanto
maggiori sono la pressione se-
lettiva e i tempi di pubblicazio-
ne (negli anni trenta si pubbli-
cava in 2-5 mesi, oggi un’attesa
di 2-3 anni è nella norma).
Ogni articolo va valutato da
due o tre esperti, e per le rivi-

ste non è sempre facile avere a
disposizione tante persone
competenti e con sufficiente
tempo da investire (un «refe-
raggio» serio richiede parec-
chia energia). Le riviste si sen-
tono dunque vincolate dal pa-
rere degli esperti, che impon-
gono pertanto agli autori il
punto di vista degli arbitri
esterni senza ammettere troppe
repliche. Questo potere del re-
feree si può dunque tradurre in
un diritto di veto.

Distorsioni sistematiche

Ma questo a volte pone un
problema: può accadere che i
referee, che hanno condotto
per loro conto ricerche sul te-
ma dell’articolo che devono
valutare (sono scelti appunto
per questo), abbiano una vi-
sione del problema diversa da
quella dell’autore, e pertanto
non ne condividano l’imposta-
zione. Inoltre è spesso forte la
tentazione di richiedere che
l’autore discuta temi che non
ha originariamente trattato, o
che elimini alcune cose di cui
invece ha scritto. Accade dun-
que talvolta che i referee
emettano un giudizio che l’au-
tore non condivide, arrivando
a chiedergli di scrivere un arti-
colo essenzialmente diverso
dall’originale.
A questo punto, l’autore può

decidere di cambiare rivista, di
non pubblicare, oppure di ade-
guarsi. La prima decisione
comporta una notevole perdita
di tempo: non di rado il pro-
cesso di referaggio richiede un
anno, e – soprattutto per un
giovane – perdere un anno può
essere fatale se si deve parteci-
pare a concorsi e dimostrare di
aver pubblicato. La seconda
scelta implica l’esclusione dal-
l’accademia, ed è perciò suici-
da. La terza richiede che l’au-
tore si prostituisca al volere dei
referee e della rivista, scriven-
do cose che non avrebbe volu-
to scrivere e rinunciando ad al-
tre che invece avrebbe voluto
includere (vi è una quarta op-
zione, riservata però agli auto-
ri più esperti e con un certo
nome: mettere in discussione il
parere dei referee; le possibili-
tà di successo, comunque, so-
no scarse).
Frey sostiene, ed è difficile

dargli torto, che il risultato di

questo processo, che pur segue
una sua precisa logica econo-
mica in termini di incentivi e di
uso razionale del tempo da
parte dell’autore come della ri-
vista e dei referee, porti a dis-
torsioni nell’intero processo di
sviluppo scientifico: gli articoli
più penalizzati, infatti, sono
quelli innovativi o poco orto-
dossi, poiché è più difficile far
accettare a esperti con alle
spalle anni di studio con certe
metodologie, a partire da certe
premesse, ecc., nuove metodo-
logie o nuove premesse. A que-
sto occorre poi aggiungere il
dilemma morale che l’autore
deve affrontare.

Proprietà e pubblicità

La soluzione prospettata da
Frey è di carattere economico.
La sua diagnosi è che i referee
in realtà non hanno alcun in-
centivo a lavorare «nell’interes-
se della scienza», ma solo nel
proprio. Dovrebbero dunque
essere il comitato direttivo, che

ha un preciso interesse al bene
della rivista (in termini di pre-
stigio), a prendere le decisioni
essenziali, cioè se accettare o
rifiutare un lavoro. Dopo di
che, i referee dovrebbero esse-
re chiamati a dare suggerimen-
ti non vincolanti su come mi-
gliorare l’articolo.
La mia impressione persona-

le, basata sull’esperienza del ri-
cevimento di molti referaggi
competenti e utili, e di pochi
superficiali o persino disonesti,
è che buona parte del proble-
ma risiede nell’anonimato dei
referee: la loro identità non è
comunicata né all’autore né,
poi, ai lettori della rivista, e la
loro critica non è resa pubblica.
Se così non fosse, ciascun refe-
ree costringerebbe sé stesso ad
un maggior rigore o a una
maggiore imparzialità di giudi-
zio, poiché il suo parere sareb-
be a sua volta soggetto a revi-
sione critica da parte di tutti i
colleghi. La valutazione di ogni
singolo articolo diventerebbe
dunque una questione dell’inte-
ra comunità scientifica.

Pubblicazioni scientifiche sotto la lente
I controlli delle riviste scientifiche sollevano dilemmi morali e distorsioni nell’avanzamento della conoscenza

Daniele Besomi
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BRUNO S. FREY, «Publishing
as prostitution? Choosing
between one’s own ideas
and academic failure»,
Working Paper 117, Insti-
tute for Empirical Research
in Economics, University
of Zürich, 2002.
(http://econpapers.hhs.s
e/paper/zuriewwpx/
117.htm).

Oltre ad essere interes-
sante e riccamente docu-
mentato, il lavoro è an-
che a tratti umoristico.
Particolarmente brillante
la nota di Frey in cui, a
dimostrazione della pro-
pria esperienza in quanto
a pubblicazioni, specifica
di essere l’autore di 16 li-
bri e di oltre 250 articoli
in 140 riviste. Frey co-di-
rige la rivista Kyklos dal
1970, è nel comitato edi-
toriale di 23 altre riviste,
ed è stato referee in mol-
tissime occasioni (egli
non è pertanto da con-
fondere con l’omonimo
che ha consigliato il DFE
riguardo alla nuova leg-
ge sul contenimento della
spesa pubblica).

➁
Questo è il secondo di

una serie di articoli dedi-
cati alla pubblicistica

scientifica. Il primo è ap-
parso sul numero 31 di

«Azione».

F I N A N Z A

Non esiste legame o correlazio-
ne, dicono, tra felicità e ricchez-
za, ossia tra quattrini e prospera
fortuna. Ma c’è sempre chi è più
felice e contento di altri, in certi
momenti o in certe parti del
mondo e in determinate circo-
stanze. Vedi il caso del 1936 ri-
cordato (sulla rivista francese
«Gerer et comprendre») da
François Ceyrac, presidente de-
gli imprenditori francesi 1972-
1981 e che nel lontano 1936 era
soltanto il giovane segretario
della commissione dell’Unione
degli industriali metallurgici di
Francia. E che, in tale veste par-
tecipò, al fianco del presidente
dell’epoca, il barone Petiet, alle
spinose negoziazioni coi sinda-
cati, delle 40 ore settimanali;
conquista storica sociale, ma
anche straordinario problema
economico condizionante.
Ricorda Ceyrac che, concluse le

laboriose trattative, mentre il
gruppo degli imprenditori scen-
deva le scalinate del Ministero
del Lavoro che aveva ospitato e
mediato i difficili incontri, il ba-
rone Petiet, uomo che sapeva
vivere, disse ai colleghi: «Signo-
ri, intendo ringraziarvi della
collaborazione prestatami in
questi duri due mesi e pertanto
vi invito tutti al bordello».
Ma, vuoi la stanchezza, vuoi al-
tri improrogabili impegni, tutti
si defilarono e soltanto il giova-
ne segretario col barone, finiro-
no allo «Sphinx», boulevard Ed-
gard Quinet, che ancora si dice
andasse per la maggiore tra i
bordelli parigini. Così, il giova-
ne Ceyrac racconta d’aver ap-
preso simultaneamente il pro-
fondo significato della legge
delle 40 ore di lavoro settima-
nale e quella che regolava le
«case chiuse». Altri tempi, altri
problemi, altri modi di affron-
tarli ecc. Ma sempre problemi e

sensazioni, di quattrini e soddi-
sfazioni, di felicità e ricchezza o
giù di lì. Pur se è vero che, ma-
gari, non sempre c’è correlazio-
ne tra ricchezza e felicità o sod-
disfatta contentezza.
Ma c’è sempre chi è più con-

tento di altri in certi momenti e
in certe parti del mondo. Vedi la
Nigeria. Finora si pensava che
non fosse proprio una specie di
paradiso terrestre e, invece, così
è, almeno secondo un sondag-
gio realizzato per «New Scien-
tist». Commentando i risultati
di tale sondaggio sulla rivista
americana «Newsweek», il pro-
fessor John Helliwell (Universi-
tà Colombia Britannica) ha ri-
petuto che non c’è legame tra
felicità e ricchezza: questa non
fa quella, insomma. E trattan-
dosi di un professore specializ-
zato in «economia della felici-
tà», ci si deve credere.
Resta tuttavia il fatto che il

noto «magazine» americano ha

ritenuto di realizzare una pro-
pria hit-parade dei paesi più fe-
lici del mondo. Ricorrendo, pe-
rò, ad un assoluto relativismo,
per cui la Cina sarebbe oggi il
paese-paradiso dei tecnocrati.
L’Olanda, invece, lo sarebbe per
i terzo-mondisti, mentre per gli
psicanalisti lo sarebbe l’Argenti-
na, stante la profonda depres-
sione. I giovani, secondo «New-
sweek», starebbero a loro asso-
luto agio in Turchia, mentre la
Polonia risulterebbe il paese
della felicità delle donne. La
Finlandia sarebbe il paese degli
studenti come la Svezia per i
biologi e, il Texas, il paradiso di
quanti aspirano a far fortuna in
soldoni sonanti.
Tutto è relativo, dunque. An-

che in fatto di paradisi in terra,
senza una graduatoria possibi-
le? Così parrebbe, stando alla
rivista USA che, tuttavia, ha in-
quadrato un proprio approfon-
dimento specializzato, doman-

dando al direttore dell’Istituto
per la Terra della Columbia
University, Jeffrey D. Sachs,
quali ritiene siano i paesi che
vanno meglio. La risposta è sta-
ta chiara e semplice: i piccoli
paesi del nord europeo perché,
secondo Sachs, sanno meglio
conciliare concorrenza e coope-
razione, efficienza e giustizia
sociale. Qualunque sia il para-
metro sociale, i migliori paesi,
per l’economista Sachs, sono:
Islanda, Norvegia, Danimarca,
Svezia, Finlandia.
Ossia paesi che si muovono

secondo tre regole principali
che accordano priorità assoluta
e educazione, ricerca e scienze.
Programmando, altresì, di non
lasciare nessuno ai margini pur
favorendo sviluppo economico
ed iniziativa privata. Una cosa
non s’è capita: la dimensione è
il discrimine, per cui i piccoli
paesi conciliano ciò che è incon-
ciliabile per i più grandi?

Goldor

40 ore, paradisi e bordelli francesi
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